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Obiettivi e impianto metodologico

Obiettivi: Indagare le caratteristiche dei 34 enti aderenti al Forum del Terzo Settore 
Emilia-Romagna, le sfide che oggi sono chiamati ad affrontare e le strategie che 
stanno mettendo in atto per fronteggiarle

Strumenti: 

- analisi documentale e sitografica, 

- griglia di raccolta dati quali-quantitativi, 

- interviste in profondità



Una prima ricognizione sperimentale: l’analisi quali-quantitativa
Le realtà associate: tipologia

Associazioni di Promozione Sociale (16)

Organizzazioni di Volontariato (6)

Fondazioni (2)

Associazioni di rappresentanza di cooperative sociali (3)

Associazioni non iscritte al RUNTS (2)

Enti di Terzo Settore – ETS (3)

Onlus (1)

Cooperative sociali (1)



Una prima ricognizione sperimentale: l’analisi quali-quantitativa
Le realtà associate: distribuzione territoriale

Fra i 29 soggetti rispondenti allo specifico quesito, la netta maggioranza (23) ha una sede regionale. 

Gli enti che hanno risposto indicando solo una o più sedi provinciali sono 9: è un dato significativo in quanto 
mostra le diverse strutture – anche logistiche – degli enti aderenti (alcuni hanno sede presso un’associazione 
aderente; altri hanno sedi presso un comitato provinciale per ragioni storiche, strutturali; altri ancora sono attive 
su un solo territorio, ma agiscono comunque una mission più ampia)

Per quanto concerne le sedi provinciali, si va da chi è presente in un unico territorio a chi, all’opposto, è 
presente in tutte le province (13 soggetti)

non si rilevano particolari differenze tra province rispetto alla presenza di Ets (numero di sedi) 



Una prima ricognizione sperimentale: l’analisi quali-quantitativa
Le realtà associate: composizione

Le realtà che aderiscono agli enti associati al Forum del Terzo Settore 
ER coinvolti nella rilevazione sono complessivamente oltre 9.600

Grande variabilità: vi sono associazioni senza alcun soggetto 
aderente e altre con oltre mille associazioni aderenti (fino a 2500!).

Disaggregando il dato per tipologia di ente, la netta maggioranza dei 
soggetti associati afferisce ad Aps



Una prima ricognizione sperimentale: l’analisi quali-quantitativa
Ambiti di attività

Coordinamento e rappresentanza delle realtà associate

Educazione, istruzione, formazione

Attività culturali, ricreative, sportive

Assistenza sociale, socio-sanitaria e sanitaria

Tutela dei diritti, promozione della cittadinanza attiva, della legalità e del volontariato

Sviluppo sostenibile e tutela dell’ambiente

Inclusione sociale e lotta alla povertà

Molti enti 
operano in più 
ambiti di 
attività!



Una prima ricognizione sperimentale: l’analisi quali-quantitativa
Risorse umane, associati, volontari

2.185 occupati negli enti regionali (ed eventuali articolazioni provinciali/territoriali- senza 
le persone retribuite nelle associazioni di base) aderenti al Forum

La maggioranza dei soggetti ha tra i 5 e i 50 addetti (43,4%), un quarto ha 1-4 addetti 
(23,2%). Quattro ne hanno ancora di più, fra 60 e 500 (13,3%), fino ad arrivare a due OdV 
che dichiarano oltre 500 addetti (6,7%). Alcuni enti non hanno nessun addetto retribuito 
(13,3%). La netta maggioranza del personale retribuito afferisce alle OdV (73,3%).

A questi si aggiungono i lavoratori delle cooperative sociali aderenti alle 3 Centrali
Cooperative
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Una prima ricognizione sperimentale: l’analisi quali-quantitativa
Risorse umane, associati, volontari

Nel complesso, si registrano 
oltre 1.723.000 associati
agli enti aderenti al Forum 
del Terzo Settore Emilia-
Romagna

Considerando i 15 enti che 
hanno fornito questo dato, i 
soci sono composti al 58% da 
uomini e al 42% da donne

Grande variabilità: si va da 
enti che contano meno di 20 
associati a quattro realtà che 
ne contano ognuna oltre 
200.000

Le realtà coinvolte nell’indagine 
contano complessivamente 
almeno 200.000 volontari attivi 
(non occasionali)



Una prima ricognizione sperimentale: l’analisi quali-quantitativa
Dimensione economico-finanziaria

I 27 enti che hanno fornito il dato (ad esclusione delle 3 centrali cooperative) assommano ricavi 
complessivi, fra sedi regionali e provinciali, per quasi cento milioni di euro

L’ammontare dei costi indicati dalle 27 aderenti (ad esclusione delle 3 centrali cooperative) è di 
circa 90 milioni di euro 

Considerando gli enti aderenti al Forum (ad esclusione delle 3 centrali cooperative) che hanno 
fornito il dato, si registrano 17 milioni di contributi pubblici (circa 17% dell’attivo complessivo)

I ricavi indicati dalle 3 centrali cooperative – relative alle proprie cooperative associate –
assommano a oltre 3 miliardi di euro



Il ‘Sistema-Forum’: la sfida della ‘rappresentanza’ 
degli Enti di Terzo settore

Il Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna è il principale soggetto di 
rappresentanza degli enti del Terzo settore, nato nel 1998 e riconosciuto in 
base alla legge 3/2023 della Regione Emilia-Romagna

Dalle 8 realtà aderenti inizialmente, il numero è progressivamente 
aumentato negli anni arrivando oggi a 34 enti aderenti. È aumentata così 
all’interno del Forum la varietà dei soggetti e degli ambiti di intervento e la 
rappresentatività delle diverse ‘anime’ del Terzo settore

Queste tante sfaccettature, come nell’immagine che si forma dentro un 
caleidoscopio, pur nella differenza, riescono a comporre un’immagine 
unica e sorprendente



Il Forum del Terzo Settore Emilia-Romagna visto 
dalle aderenti

Un organo in grado di rappresentare le reti aderenti e di farsi «interlocutore 
affidabile» verso le istituzioni pubbliche

Un canale informativo e di aggiornamento

Un luogo di incontro, ricco di occasioni di confronto e scambio con altre 
realtà

Un’opportunità per «fare rete» e avviare nuove collaborazioni



Le sfide per il futuro

Ricambio generazionale e partecipazione dei giovani 

Qualità e dignità del lavoro sociale

Nuove competenze richieste oggi

Rappresentanza di genere

Inclusione delle comunità di ‘nuovi cittadini’

Contrasto al cambiamento climatico



Il rapporto tra enti di Terzo settore e Pubblica 
Amministrazione

Rapporti di varia natura a seconda delle caratteristiche dell’ETS, del 
funzionamento del soggetto pubblico, del contesto socio-territoriale e 
dell’oggetto della relazione stessa. Alcuni esempi:

Rapporti con l’apparato tecnico e politico della Regione:
• percorsi di programmazione di un servizio o di regolazione 

dell’erogazione di una prestazione
• partecipazione a Tavoli tematici specifici
• stesura di normative/accordi quadro

Partecipazione a percorsi programmatori e partecipativi
• Piano di Zona
• Patti di collaborazione
• Percorsi di co-programmazione e co-progettazione ai sensi dell’art. 

55 del Codice del Terzo settore



La Riforma del Terzo settore: un processo in corso, non 
del tutto consolidato, con numerosi ‘chiaro-scuri’. 

Molti intervistati sottolineano le potenzialità dei percorsi di co-progettazione 
che hanno promosso modalità ‘collaborative’ e orizzontali versus modalità 
competitive fra Enti di Terzo settore; al contempo, per essere innovativi ed 
efficaci, tali percorsi richiedono competenze e risorse (organizzative e di 
tempo) che non sempre gli Enti possono mettere a disposizione

Sul versante della Pubblica Amministrazione è richiesta invece trasparenza 
che presuppone una chiara volontà politica di cooperare sullo stesso piano 
con gli Enti di Terzo settore per il benessere delle comunità



La Riforma del Terzo settore: un processo in corso, non 
del tutto consolidato, con numerosi ‘chiaro-scuri’. 

• Sono emerse anche criticità e fatiche che gli ETS stanno vivendo 
nello sperimentare questo – ancora oggi – nuovo modo di 
collaborare per la creazione di attività di ‘interesse generale’.

• Dal punto di vista giuridico-burocratico-amministrativo, un punto 
sollevato dalla quasi totalità degli intervistati riguarda la difficoltà 
nel fare fronte ai nuovi adempimenti burocratici richiesti dalla 
Riforma agli Enti di Terzo settore (ad es. quelli relativi all’iscrizione 
al RUNTS, soprattutto per le realtà più piccole e meno strutturate).

• Per rispondere a questa criticità molti ETS si stanno attrezzando, 
oltre che con percorsi di formazione ad hoc, anche attraverso 
l’ampliamento dei servizi a disposizione delle proprie associate 



Il Terzo settore come ‘agente di comunità’ e 
co-attore del welfare pubblico

Dalle testimonianze raccolte emerge in maniera evidente come le 
organizzazioni di Terzo settore, attive su molteplici tematiche, con 
le loro azioni vadano molto oltre la ‘semplice’ offerta di attività, 
corsi e servizi, ma favoriscano relazioni, promuovano senso di 
appartenenza: in altre parole, contribuiscono al benessere 
complessivo delle comunità. 

In tal senso si può affermare che sono 
“agenti di comunità”. 



Il Terzo settore come ‘agente di comunità’ e 
co-attore del welfare pubblico: alcuni esempi

Gli enti di Terzo settore sono presidi di contrasto alla solitudine e all’isolamento, 
soprattutto nelle aree interne e nei piccoli paesi, dove spesso sono fra i pochi luoghi di 
aggregazione e socialità rimasti per i cittadini 

Stimolano la partecipazione attiva dei cittadini e l’impegno per la propria comunità

Sono presidi per l’inclusione delle persone più fragili, anche con progetti ideati proprio 
per coinvolgere fasce della popolazione più marginalizzate

Offrono un contributo fondamentale alla realizzazione del welfare pubblico



Il Terzo settore come ‘agente di comunità’ e co-attore del 
welfare pubblico

Come espresso da Bagnasco in “Tracce di comunità” (1999), alla politica sociale in senso 
ampio – e dunque anche al “Sistema Forum” – spetta di continuare a promuovere e fare 
manutenzione dei legami comunitari e delle comunità nelle quali prendono vita, con 
un’attenzione particolare al mantenimento di una rappresentanza ‘allargata’ di tutto il variegato 
mondo del Terzo settore 
Una comunità che Bagnasco identifica con 3 parole: 
• fiducia, 
• reciprocità 
• identità (a cui alcuni preferiscono il termine di appartenenza). 

L’auspicio è che le organizzazioni del Terzo settore studiate possano 
continuare a ‘creare comunità’ e, dunque, a promuovere fiducia, 
reciprocità e identità (inclusive) nei luoghi in cui operano


